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“[…] Camminando gli uomini quasi 
sempre per le vie battute da altri 

[...] debbe uno uomo prudente 
intrare sempre per vie battute da 
uomini grandi, e quelli che sono 

stati eccellentissimi imitare [...] 
e fare come gli arcieri prudenti, 

a’ quali, parendo el loco dove 
disegnano ferire troppo lontano, 
e conoscendo fino a quanto va la 

virtù del loro arco, 
pongono la mira assai più alta che 

il loco destinato, 
non per aggiugnere con la loro 

freccia a tanta altezza, 
ma per poter con l’aiuto di sì alta 

mira pervenire al disegno loro […]”, 

NICCOLÒ MACHIAVELLI, Il principe, VI, 1
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PROBLEMI METODOLOGICI

Le classificazioni crono-culturali

Lo studio dei dardi per arco e balestra, pur affina-
tosi negli ultimi anni, pone ancora diversi problemi 
metodologici. Sono numerosi i siti fortificati, scavati 
regolarmente, da cui provengono dardi inseriti in 
classificazioni crono-culturali affidabili, che con-
sentono di stabilire relazioni crono-tipologiche pun-
tuali. I confronti sono però penalizzati dall’eteroge-
neità dei dati: non sempre i reperti sono stati dise-
gnati e descritti in modo completo e omogeneo, 
pesati, né, tanto meno, sottoposti ad analisi di labo-

ratorio; è raro che siano stati oggetto di restauro. Ciò 
costituisce un evidente limite, cui si ovvierebbe solo 
con una impegnativa revisione dei dati.

Il lessico tecnico e le fonti documentarie e 
iconografiche

Un secondo problema, difficile da risolvere in 
tempi brevi, è quello terminologico in senso storico. 
Al di là del lessico adottato oggi dagli archeologi per 
definire gli strumenti oplologici (da oplologia, termi-
ne coniato nel XIX secolo in Gran Bretagna), in gene-
re attinto da manuali e dizionari di tutto rispetto1, re-
sta da compiere un ampio lavoro sulle fonti scritte 

	 The typological-functional study of late medieval steel arrows, bolts and darts, which has already been 
carried out separately by archaeologists and historians, has recently benefited from methodological advances 
which consist of the systematic comparison between historical and iconographic records, on the one hand, 
and archaeological collections (mainly from the castles of southern Tuscany) on the other. This has led to a 
more accurate distinction between arrows (strali) for bows and the bolts/darts for light and heavy crossbows 
(quarrels or quadrelli and short sharp darts or verrettoni). This article attempts to apply our general knowledge 
of the subject to a sample of artifacts from the castle of Breno (Brescia), a highly stratified fortified site 
situated in a crucial strategic position in the Alpine chain (Valcamonica). The topographic and stratigraphic 
distribution of arrows, bolts and darts found during archaeological excavations between 2002 and 2012 has 
led to them being linked to the violent seizure of a tower in the late fourteenth century when the continuous 
wall of the future castle did not yet exist. No arrow or bolt/dart heads have been identified from previous 
settlement phases (houses built of opus quadratum, second half of the 11th-13th century) or subsequent 
settlement phases (the castle controlled by the Visconti dynasty which later came under Venetian rule, 15th 
– mid 16th century). The typological study has led to the identification of 6 types of arrows, bolts and darts, 
including 1 arrow (strale) for the bow, 1 transitional form of bolt between the quarrel (quadrello) and the 
short sharp dart (verrettone) for the light crossbow, 3 short sharp darts (verrettoni) for the light crossbow, and 
1 quarrel (quadrello) or short sharp dart (verrettone) for the heavy crossbow. The typometric analysis appears 
to confirm the typological and functional distinctions that have been suggested both for the local and for the
wider context.
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Armi portatili medievali
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coeve ai reperti, per identificare i manufatti archeolo-
gici con quelli menzionati dai documenti. Tali fonti 
sono di più categorie: storiche, letterarie, tecniche, 
amministrative, giuridiche, finanziarie. Analogo lavo-
ro occorrerebbe in campo iconografico.

Un primo interessante tentativo è opera di Danie-
le De Luca e Roberto Farinelli, che hanno compul-
sato documenti contabili, amministrativi e giuridici 
relativi ai comuni di Siena e Massa Marittima (Gros-
seto), concernenti in generale la Toscana meridio-
nale, collegandoli ai reperti di scavo2; lo studio si è 
esteso occasionalmente a fonti iconografiche quali 
gli affreschi di Ambrogio Lorenzetti (Le allegorie del 
buon governo e del cattivo governo, Palazzo Pubbli-
co di Siena, 1338-1339). Aldo Settia ha da parte sua 
raccolto e commentato una mole di notizie desunte 
da fonti documentarie e trattati militari di ambito 
italiano fra alto e tardo medioevo, offrendo all’ar-
cheologo una base per ricerche puntuali3. Molto 
utile per la sua apertura mediterranea è il saggio di 
Giovanni Amatuccio4.

La sperimentazione tecnologica

Fra i rari esempi di archeologia sperimentale vol-
ti a chiarire i processi produttivi delle punte di dardo 
in acciaio è di grande interesse lo studio di G. Re-
noux, F. Dabosi e P. Lavaud5 su oltre 1000 punte di 
freccia per arco riferibili alla battaglia di Alesia (52 
a.C.). La sperimentazione si è avvalsa in parte di se-
milavorati archeologici, ossia di barre in acciaio ot-
tenute per riduzione diretta6, recuperate da relitti 
marini o da scavi e databili alla seconda metà del I 
secolo a.C. L’analisi metallografica delle barre – la 
cui composizione è molto eterogenea, passando da 
leghe quasi prive di carbonio a tenori in carbonio di 
0.5-0.9 %7 – ha illustrato i processi e le condizioni 
di forgiatura e la microstruttura degli oggetti. Le 
conclusioni degli autori tengono anche conto dei 
dati noti sulla forgia medievale8, i cui prodotti han-
no varie analogie con quelli antichi, tra cui la strut-
tura eterogenea9. La strumentazione di base del fab-
bro è infatti la stessa in età romana e in età medie-
vale – incudine, martello, pinze o tenaglie, trancia-
trice – così come quasi identico è il protocollo ope-
rativo, che prevede il preriscaldamento della barra 
di acciaio a 800 °C, la formazione della cuspide e 
della gorbia e, infine, perizia tecnica e materiali di 
qualità per la saldatura della gorbia a temperatura 
elevata (1200-1300 °C)10. Poiché il consumo di 
combustibile (carbonella di castagno o faggio) era 
elevato e si producevano grandi quantità di punte, è 
ragionevole pensare che il lavoro fosse specializzato 
e standardizzato già in età romana, così come in 
seguito. Vincent Serneels ipotizza in proposito fun-
zioni specializzate e complementari11.

L’USO DI ARCHI E BALESTRE:
QUADRO STORICO

I dati generali

Per De Luca e Farinelli vi sono in sintesi due tipi 
di balestra: quella portatile, azionabile da un solo 
uomo, e quella grossa, che nella letteratura storico-
archeologica è definita da postazione o da posizio-
ne12. Secondo Marco Merlo sarebbe meglio usare 
semplicemente i termini balestra (specificando il 
tipo quando la fonte lo permette: di corno, a staffa, 
a leva) e balestra grossa, attingendo direttamente dal 
lessico latino delle fonti e tenendo conto che la ba-
lestra grossa non era solo da postazione, ma era 
usata anche in battaglia campale per colpire la ca-
valleria. Per evitare confusioni terminologiche, nel 
presente scritto si adottano le espressioni balestra 
leggera (per dardi piccoli e leggeri) e balestra grossa 
(per dardi con peso minimo di 130 g; vedi infra, I 
quadrelli e i verrettoni per balestre grosse).

L’uso della balestra in senso generale, accanto 
all’arco, è attestato in Italia settentrionale sino dall’XI 
secolo e acquista importanza dalla metà del XII, dif-
fondendosi dalle città marinare Venezia e Genova e 
giungendo a prevalere sull’arco fra 1220 e 1240, a 
seguito di un progresso tecnologico verificatosi tra 
1220 e 123013. I primi corpi di balestrieri, in Italia 
settentrionale e Toscana meridionale, non si costitu-
iscono prima del 122014, sebbene la specialità esista 
già nel 1143-114415. Nel contempo giungono dall’O-
riente le prime balestre grosse azionate da un tornio, 
che lanciano dardi più grossi (i Libri di Biccherna, 
registri delle spese comunali di Siena, anno 1230, 
riferiscono che per trasportare sette balestre a tornio 
con i congegni di tensione occorrevano tre asini); il 
proiettile era un quadrello in acciaio che, con l’asta 
su cui era innestato, pesava circa 500 g16. 

Va però ricordato che l’arco, arma economica di 
ceti sociali modesti (arcatores), persiste sino al XVI 
secolo, anche grazie all’introduzione in Italia, da 
parte dei mercenari inglesi del XIV secolo, dell’arco 
lungo, con gittata superiore a 200 m17.

La balestra leggera

In sintonia con la grande varietà di punte di dardi 
ritrovate nei siti archeologici, la balestra leggera è 
descritta dalle fonti con notevole varietà lessicale18:

• ad unum pedem o a crocco, la più diffusa, con 
staffa per un solo piede, armata dal balestriere 
mediante un gancio in acciaio, il crocco, appeso 
alla cintura o bandoliera (balderiera) con una corda 
o cinghia in cuoio;

• ad duos pedes, con staffa più grande in cui si 
inserivano entrambi i piedi; di valore pecuniario 
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LE MUNIZIONI

I dati generali

I dardi per arco e balestra (Tab. 1) erano costituiti 
da una punta in acciaio con codolo o gorbia e da 
un’asta lignea impennata con penne di volatili. 

La serrata analisi di una tanto ricca quanto com-
plessa casistica di fonti scritte, con dati su quantità e 
prezzi dei componenti, condotta in parallelo con la 
disamina degli oggetti rinvenuti in scavo, ha prodot-
to un primo convincente quadro delle corrispon-
denze fra reperti archeologici della Toscana meri-
dionale e nomenclatura adottata dai documenti22.

Gli strali

Lo strale consta di una piccola punta in acciaio 
con codolo o gorbia, inserita su di una lunga asta 
lignea impennata con tre penne. Il suo valore è circa 
1/3 di un quadrello da balestra leggera, non solo per 
il peso inferiore, ma anche perché la forgiatura del 
codolo richiede al fabbro minore impegno rispetto 
alla gorbia. L’asta dello strale ha però valore più che 
doppio di quella del quadrello, non solo perché più 
lunga, flessibile e sottile, ma anche perché tornita 
usando essenze più pregiate di quelle per i più tozzi 
e rigidi quadrelli. Lo strale era strettamente legato 
all’arco, ma si poteva usare anche con balestre leg-
gere (in un documento del 1229 ai balestrieri sono 
distribuiti sia strali sia quadrelli). In Italia settentrio-
nale si ha l’equazione strale = pilloctum, mentre 
quadrello pare esclusivo delle balestre. In pratica lo 
strale corrisponderebbe alle punte di dardo di tipo P 
rinvenute in strati del XIII secolo dei castelli toscani, 
mentre è quasi assente nel secolo successivo23. 

A Breno sono stati rinvenuti solo tre strali con 
gorbia (vedi infra, Tipo A: gorbia aperta e cuspide 
conica/ogivale).

I quadrelli

Il quadrello consta di una punta in acciaio a 
quattro spigoli collegata a una gorbia cilindrica in 
cui è inserita un’asta lignea impennata con due 
penne. Le aste quadrellorum erano aguzzate con 
sostanze abrasive (cocci di ceramica?). I quadrelli 
erano impennati e ferrati con il sale e rifiniti con 
lime. Le fonti indicano almeno due tipi di quadrelli, 
fra cui quello per balestra a due piedi, di valore 
pecuniario superiore agli altri. De Luca e Farinelli 
identificano il quadrello con le punte da balestra di 
tipo Q rinvenute nei castelli toscani in strati di fine 
XIII-prima metà XIV secolo e sottolineano che in 
Toscana meridionale non vi sono dardi da balestra 
in contesti stratigrafici anteriori al XIII secolo, né 

menzioni di baliste in documenti anteriori al 122924. 
A Breno non vi sono quadrelli; si segnalano però 

tre esemplari che paiono segnare il passaggio dal 
quadrello al verrettone  (vedi infra, Tipo C: gorbia 
chiusa, strozzatura a sezione quadrangolare e cuspi-
de piramidale).

I verrettoni

Fra 1340 e 1350 nelle fonti toscane il termine 
quadrello si va rarefacendo, rimpiazzato da guiretto-
ne (o guirettone nuovo), per balestre leggere e gros-
se. Dal 1350 all’inizio del XV secolo si usa solo più 
guirettone. Agnolo di Tura del Grasso documenta 
l’introduzione del guirettone, insieme con la mo-
schetta da balestra, nel 1328. In campo archeologi-
co, alla metà del XIV secolo si passerebbe dal qua-
drello (tipo Q) al guirettone (tipo R e sua evoluzione 
nel tipo C), di dimensioni variabili, costituito da un 
corpo robusto con cuspide a sezione triangolare di-
stinta dalla gorbia mediante strozzatura25. È la punta 
di dardo più diffusa in Europa in strati del XIV seco-
lo. Dato l’esito regionale del termine, pare preferibi-
le utilizzare il lemma verrettone, attestato nel latino 
medievale veret(t)onus, accrescitivo di verretta deri-
vante da veru ‘spiedo, giavellotto’26.

A Breno il verrettone è la punta di dardo più fre-
quente (vedi infra, Tipo B: gorbia chiusa, priva di 
strozzatura e cuspide piramidale; Tipo D: gorbia 
chiusa, strozzatura a sezione circolare e cuspide pi-
ramidale; Tipo E: gorbia chiusa, strozzatura a sezio-
ne circolare e cuspide piramidale espansa).

I quadrelli e i verrettoni per balestre grosse

Per le balestre grosse sono documentati quadrelli 
grossi, più costosi di quelli semplici, non solo per la 
maggiore massa, ma anche per il maggiore lavoro 
richiesto ai mastri fusarii che dovevano aguzzare e 
ferrare aste più grandi. L’impennatura richiedeva 
inoltre penne di uccelli quali cicogne e nibbi. Que-
ste punte sono rare nei siti archeologici, con un solo 
esempio a Castel di Pietra (Gavorrano, Grosseto), 
del peso di 150 g27, da ritenere leggero rispetto ai 
dati forniti dai documenti del 1229-1231, che attri-
buiscono ai quadrelli grossi un peso compreso per 
lo più tra 8 e 10 once (= 250-312 g), con un minimo 
di 4.6 e un massimo di 15 once28. 

Negli assedi questi dardi erano in genere usati 
dai difensori contro gli assalitori e non viceversa. 
All’interno delle fortificazioni si ritrova invece un 
maggior numero di punte per balestra leggera e/o 
arco, più facili da usare dall’esterno verso l’interno 
della cinta. Gli assalitori impiegavano inoltre baliste, 
mangani, trabocchi, che superavano l’ostacolo dei 
muri lanciando pietre pesanti con traiettorie arcuate.
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I DARDI DELLA ROCCA DI BRENO

La distribuzione topografica e la stratigrafia

I reperti qui considerati costituiscono l’intera po-
polazione di punte di dardo in acciaio per arco, ba-
lestra leggera o balestra grossa rinvenuta negli scavi 
archeologici sulla Rocca di Breno degli anni 2002-
2003, 2010 e 2012; essi sono oggi conservati, ine-
sposti, al Museo Camuno di Breno. È probabile che 
altri esemplari simili siano emersi dagli scavi inediti 
del 1980-1985: F. Fedele mostra in fotografia una 
punta di dardo per arco o balestra lunga 11.7 cm e 
menziona “[…] cuspidi di proiettili e palle di canno-
ne, [sic] queste di pietra, sparse in più luoghi dentro 
e fuori le mura […]”29. Un riesame complessivo del-
le collezioni dai vecchi scavi è previsto dal pro-
gramma di archeologia storica sulla Rocca di Breno 
seguito dagli scriventi, ma non è ancora stato realiz-
zato; né è possibile prevedere se tale operazione 
consentirà di ricostruire con precisione la distribu-
zione topografica e stratigrafica dei reperti. Nell’at-
tesa, si è concentrata l’attenzione su reperti di pro-

venienza assolutamente certa. 
Nonostante che gli scavi del 2002-2012 abbiano 

interessato diversi spazi, sovente in modo puntuale, 
ma talora in modo esteso (Fig. 1), i reperti si distri-
buiscono in un’area limitata, coincidente con il set-
tore sud-ovest dell’odierno castello, il più elevato 
dell’intera Rocca. Delle 34 punte rinvenute, 14 pro-
vengono dall’interno della Torre Ovest, 16 dall’inter-
no di due vani coperti addossati alla cinta fortificata 
del Castello (di cui 13 dal Vano G e 3 dal Vano M), 
solo 4 provengono da un’area all’aperto, adiacente 
al Vano G, denominata Cortile piccolo (Fig. 2).

I 14 esemplari dalla Torre Ovest erano inglobati 
in uno strato di macerie edilizie a giacitura caotica 
(strato PCM, pietrame caotico a malta disgregata; 
Fig. 3A), che occupava l’intera superficie interna 
dell’edificio (3.5x3.6 m²), con potenza di 2.3 m e 
volume totale di 28 m³. La frequenza delle punte di 
dardo nel deposito è quindi 0.5/m³. La maggior 
parte di esse (12 su 14) era peraltro nella metà 
inferiore dello strato e anche le restanti due erano 
abbastanza in profondità (minimo 73 cm).

Le macerie dello strato PCM sono il risultato di 

1. Rocca di Breno, 
planimetria generale della 
sommità con indicazione 
degli scavi archeologici 
degli anni 2002-2003, 2010 
e 2012 e dei settori in cui si 
sono rinvenuti dardi 
(elaborazione su originale 
G. De Michelis, L. 
Morandini)
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due eventi successivi: decapitazione della torre (Fig. 
4) conseguente alla sua presa violenta con apertura 
di una breccia nel muro ovest; rifacimento del muro 
sfondato e parziale ricostruzione della sommità 
della torre con prelievo dei materiali lapidei a ciò 
necessari dai livelli superiori delle macerie derivanti 
dalla parziale distruzione precedente30. È verosimile 
che la quasi totale assenza di dardi nella metà 
superiore dello strato sia legata a tale prelievo, che 
può avere favorito il contestuale recupero di 
proiettili rimasti inizialmente inglobati nelle macerie.

La formazione di PCM si pone tra fine XIV e 
inizio XV secolo. Gli elementi cronologici interni 
sono forniti da ceramiche (86% di graffite) e vetri 
databili su basi tipologiche tra fine XIV e prima metà 
XV secolo, nonché da tre monete (reperti 2062:44-
45-46): un quattrino in mistura della Repubblica di 
Pisa, zecca di Pisa, molto consunto (1347-1371); un 
quattrino in mistura anonimo pontificio dell’età da 
Innocenzo VI (1352-1362) a Martino V (1417-1431), 
zecca di Bologna, ben leggibile nonostante alcune 
incrostazioni circoscritte; un grosso o pegione in 
argento di Gian Galeazzo Visconti, zecca di Milano, 
consunto e con incrostazioni (1395-1402), che 
fornisce un affidabile terminus post quem (dati 
desunti da schede inedite redatte da Franca Maria 
Vanni). Lo strato sottostante, risalente alla fine 
dell’epoca in cui la torre aveva funzione abitativa e 
autonomia difensiva prima di essere integrata nella 
cinta perimetrale del nascente castello, presenta alla 
sommità abbondanti materiali ceramici in giacitura 

2. Rocca di Breno, 
planimetria del settore della Torre Ovest 
con distribuzione quantitativa dei dardi 

rinvenuti nelle campagne 2002-2003, 2010 e 2012 
e indicazione della posizione  delle sezioni A-B-C-D di Fig. 3

2

3
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primaria, che permettono di ricostruire una brocca in maiolica e diversi recipienti in graffita, tutti della 
seconda metà del XIV secolo (catino apodo, grande piatto, tre brocche, tre scodelle carenate, due scodelle 
emisferiche). Il seppur breve intervallo cronologico tra queste ceramiche e quelle inglobate in PCM 
suggerisce che tra la decapitazione della torre e il suo riattamento siano trascorsi alcuni lustri. Origine 
geografica delle monete e considerazioni storiche legate all’avvicendarsi dei poteri a Breno tra XIV e XV 
secolo paiono infine indicare che la riparazione della torre sia avvenuta prima dell’inizio del dominio 
veneziano (1427).

Delle 13 punte di dardo del vano G, 12 erano inglobate in uno strato composito ed eterogeneo, formato da 
una serie di apporti successivi di materiali edilizi diversi, sovente lenticolari e interdigitati (strato TPD, terra, 
pietrame calcareo angolare o subangolare e macerie), spesso una sessantina di cm31 (Fig. 3C). Il vano misura 
9.9 x 5.4 m² e il suddetto insieme di sottounità stratigrafiche compariva in tutta la frazione scavata (circa il 
40%). Da un punto di vista areale, i dardi erano presenti un po’ dappertutto, a eccezione dei quattro quadrati 
nord-est, dove lo spessore di TPD era minore a causa della risalita a gradini del substrato roccioso (R). 

La stratigrafia sedimentaria e muraria collega la formazione di TPD alla costruzione della volta a botte 
originaria del vano G, il quale doveva fungere da caserma per la guarnigione del castello. L’assenza di un 
pavimento in conglomerato cementizio non esclude che ne esistesse uno ligneo (non rinvenuto in scavo 
forse perché asportato dopo che la Rocca ebbe perso funzione militare), di cui TPD, con il suo andamento 
orizzontale, poteva costituire la base di appoggio. 

La formazione di TPD si pone tra XV e inizio XVI secolo, con una maggiore propensione per la 
metà centrale del XV. Premesso che lo strato è interessato da buche ricolmate (G2) che hanno 
veicolato in profondità materiali recenti riferibili alla frequentazione del castello a fini agricoli 
svoltasi nei secoli XVII-XIX, la grande maggioranza dei materiali mobili inglobati risale all’epoca 
compresa tra il XIII/XIV e il XV secolo, con rarissime intrusioni precedenti (ereditate da fasi di 
occupazione preistoriche, altomedievali e dei primi secoli del tardo medioevo) o successive; la 
minuta frammentazione è indice di ripetuto rimaneggiamento. Si segnalano un frammento di 
bicchiere cilindrico in vetro a pastiglie del XIII o XIV secolo, 50 frammenti di pietra ollare tarda, 
in prevalenza ‘millerighe’, del XIII-XV, 11 maioliche e 3 graffite arcaiche del XIV, 126 graffite del 
XIV-XV, 5 ingobbiate del XV, 28 ingobbiate e 21 invetriate del XV-XVI, a fronte di 3 graffite mo-
nocrome, 2 ingobbiate e 1 invetriata del XVI. TPD ricopre un battuto grigio (G4) che conclude un 
complesso stratigrafico inferiore di età medievale, di natura 
edilizia, privo di intrusioni recenti e caratterizzato da strut-
ture e materiali non posteriori al XII o XIII secolo, con reci-
pienti esclusivamente in pietra ollare e assenza di recipien-
ti in ceramica. Su tale battuto G4 sono fondati due pilastri 
e una soglia (G7), raccordati da uno zoccolo di sottofonda-
zione coperto da TPD e riferibili all’epoca di costruzione 
della prima cinta fortificata continua, che in questo settore 
della Rocca risale a fine XIV o inizio XV secolo (ante 1427), 
in relazione con il già ricordato riattamento della Torre 
Ovest finalizzato alla sua integrazione nella cinta stessa.

Negli anni intercorrenti tra la presa della Torre Ovest e 
la costruzione della cinta (fine XIV secolo) il battuto G4 è 
interessato da una serie di buche e buchette irregolari 
(G8), riferibili a radici di alberelli o arbusti in seguito 
estirpati. Da una di esse proviene il tredicesimo dardo del 
vano G (581:5), associato a materiali di XIV o XV secolo 
(graffita, vetro veneziano) e precedenti (pietra ollare 
databile tra VIII e XIII secolo).

Le tre punte di dardo del vano M erano inglobate in 
una colmata di terra e pietrame calcareo minuto, in giaci-
tura caotica (strato M8), realizzata nell’angolo sud-est del 
vano, su poco più di 1 m² (0.6 x 1.8 m²), con potenza 
massima di 1.1 m. Tale unità conteneva macerie edilizie 
minute e una fitta concentrazione di materiali mobili con 
aspetto di immondezzaio. 

La colmata M8 aveva lo scopo di pareggiare il suolo 
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3. Rocca di Breno, posizione 
stratigrafica dei dardi 
rinvenuti nelle campagne 
2002-2003, 2010 e 2012: A 
= Torre Ovest, strato PCM 
(fine XIV - inizio XV secolo); 
B = Sondaggio 12, strati 
LSGm e LSG (metà XV - 
metà XVI secolo); 
C = vano G, buche G8 (fine 
XIV secolo) e strato TPD (XV 
- inizio XVI secolo); 
D = vano M, fase edilizia 
delle colmate M6 e M8 
(1501 o poco dopo)

4. Rocca di Breno, 
torri Ovest ed Est affiancate: 
considerando che i due 
edifici hanno lati di 
lunghezza equivalente 
(circa 6 metri), appare più 
evidente il ribassamento 
subìto dalla prima
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del vano, prendendo a riferimento altimetrico un 
settore pianeggiante del substrato roccioso (R), in 
preparazione della posa di un pavimento spesso 
6-10 cm (M3), formato da un impasto di calce e 
ghiaie fini, con superficie rifinita da un sottile strato 
di cocciopesto finemente triturato. Analoga funzio-
ne svolgeva nell’adiacente vano P (Fig. 2) la colmata 
P7, strettamente imparentata con M8, come indica-
no i frammenti ceramici combacianti provenienti 
dalle due unità. M8 si differenzia invece di netto per 
contenuto dalla colmata M6 (Fig. 3D), presente in 
gran parte del resto del vano M e caratterizzata da 
abbondante pietrame calcareo spontaneo eterome-
trico e da quasi totale assenza di materiali culturali; 
le due formazioni, giacenti sui due lati di un muro 
nord-sud raso al suolo, si possono comunque rite-
nere approssimativamente coeve, poiché condivi-
dono la funzione di substrato del pavimento M3, il 
diretto contatto con la roccia (R) e la troncatura da 
parte del cavo di fondazione (M4) del muro M5, ri-
facimento tardo, non fondato su roccia, di un seg-
mento deteriorato dell’originario muro sud del vano.

La formazione di M8 si pone nei primissimi anni 
del XVI secolo. I materiali archeologici inglobati an-
noverano rare ceramiche graffite arcaiche del perio-
do 1375-1450, numerose graffite arcaiche evolute 
del 1400-1450 e graffite a stecca rinascimentali del 
1475-1525, nonché parecchi vetri rinascimentali; il 
termine di datazione più preciso è tuttavia fornito da 
un soldino in argento del doge Leonardo Loredan, 
battuto nel 1501, rinvenuto nella colmata P7 (reper-
to 632:58) ma datante anche per M8 in ragione del-
la contiguità spaziale, dell’omogeneità di contenuto 
e della già ricordata presenza di frammenti ceramici 
combacianti provenienti dalle due unità (piatto e 
ciotola di graffita rinascimentale a punta e a stecca 
del 1475/1480-1500/1510).

Delle 4 punte di dardo del Cortile Piccolo, 3 
provengono da un limo sabbioso grigio (strato 
LSGm; Fig. 3B), inglobante malta disgregata, 
sporadico pietrame calcareo a giacitura variabile, 
una consistente componente di ghiaietto e materiali 
archeologici minuti abbastanza frammentari, di 
aspetto poco fluitato, anch’essi a giacitura variabile, 
appartenenti a varie epoche, dalla preistoria all’età 
contemporanea, mescolati fra loro, con distribuzione 
omogenea in tutto il corpo sedimentario. Lo strato è 
stato riconosciuto su 15 m², con potenza massima di 
85 cm e presenta forti analogie con un’altra unità 
stratigrafica riconosciuta su 4 m² a una cinquantina 
di m di distanza, al margine nord del Cortile Grande, 
con potenza massima di 61 cm (Sondaggio 27; Fig. 
1), per cui deve essere indice di una fase di attività 
generalizzate.

Lo strato è il risultato di un innalzamento inten-
zionale del suolo del Cortile Piccolo, ottenuto con 

un riporto di materiale terroso relativamente povero 
di detriti edilizi, prelevato da una zona della Rocca 
dove erano presenti resti di un sito preistorico.

La formazione di LSGm si pone tra metà XV e 
metà XVI secolo. Poiché gli elementi cronologici 
interni sono inficiati dai ripetuti rimaneggiamenti, la 
datazione si basa sui rapporti stratigrafici. Nell’area 
in cui è stata riconosciuta, LSGm è la prima unità 
sedimentaria di età storica che si incontra partendo 
dal basso: essa copre infatti l’ultimo strato preistorico 
LAR (limo argilloso rossiccio) e i lembi di substrato 
roccioso che ne affiorano (R). Essa copre inoltre le 
basi di due costruzioni fondate su roccia: verso 
ovest, il muro F36, in opera quadrata liscia, oggi 
integrato in una cinta interna del castello (muro 
ovest del Cortile Piccolo) ma appartenente in origine 
alla Casa I (Fig. 2), uno degli edifici di alto livello 
tecnico-economico del primo nucleo abitato 
medievale sulla Rocca (seconda metà XI-XIII 
secolo)32; verso sud, il muro F8, prolungamento 
ovest del muro perimetrale nord del Vano S (S11), 
eretto nel XV secolo (probabilmente post 1427) e 
raso al suolo nell’ultima parte di quel secolo in 
occasione della riduzione in lunghezza del vano S33. 
Una datazione della formazione dello strato tra 
metà XV e metà XVI secolo è sostenuta anche dalle 
già ricordate analogie con l’unità stratigrafica osser-
vata nel Cortile Grande (Sondaggio 27), databile in 
quel medesimo spazio di tempo in base a 
considerazioni stratigrafiche indipendenti da quelle 
che suggeriscono la data di LSGm. Dopo il 1583, 
quando il castello aveva ormai perso la funzione 
militare ed era usato come spazio agricolo, i 
materiali preistorici e medievali compresenti in 
LSGm si sono rimescolati con apporti più recenti, in 
occasione di dissodamenti e concimazioni. 

Il quarto dardo del Cortile Piccolo proviene dalla 
parte inferiore dello strato LSG, a contatto con il 
sottogiacente LSGm. LSG non è altro che una 
variante superficiale di LSGm, da cui lo differenzia 
l’assenza di malta disgregata.

Al di là di un possibile sfalsamento di alcuni anni 
o, al massimo, di pochi lustri o pochi decenni, è 
probabile che la formazione di TPD nel vano G, di 
M8 nel vano M e di LSGm nel Cortile piccolo siano 
sottofasi localizzate e coalescenti di un unico pro-
getto edilizio, mirante a una generale sistemazione 
degli spazi abitativi nel settore sud-ovest del castel-
lo e riferibile all’età veneziana. Nei contesti esami-
nati tale progetto è materializzato dalla posa di un 
pavimento in cocciopesto negli ambienti destinati al 
castellano e da estesi interventi nelle caserme per la 
guarnigione, con costruzione della volta e posa di 
un pavimento in legno in quella minore (vano G) e 
riduzione in lunghezza di quella maggiore (vano S). 

PCM e G8 rimandano invece a una fase storica 
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precedente: la transizione tra l’età in cui la Torre 
Ovest ha funzione di struttura abitativa e difensiva 
autonoma e quella in cui essa è integrata nella cinta 
fortificata continua del nascente castello visconteo.

Nel complesso, gli strati di provenienza dei dardi 
erano tutti più o meno rimaneggiati: la loro data di 
formazione fornisce perciò solo un generico termi-
nus ante quem. Ciò nonostante, la distribuzione dei 
reperti permette alcune considerazioni sul funzio-
namento dei diversi tipi di edificio presenti sulla 
Rocca:

• l’assenza di dardi in acciaio o di altri reperti di 
natura guerresca (quali i proiettili in pietra per mac-
chine da lancio) negli strati riferibili alla costruzione, 
al funzionamento e anche, in parte, al decadimento 
delle case in opera quadrata contribuisce a mettere 
in dubbio che tali edifici abbiano svolto funzione 
difensiva (case torri) o che sulla Rocca esistessero 
fortificazioni anteriori alle torri34;

• pur nei limiti imposti dalla irregolare distribu-
zione degli scavi archeologici e dalla presumibile 
casualità dei rimaneggiamenti medievali e successi-
vi, pare abbastanza evidente la concentrazione dei 
dardi all’interno e nelle immediate vicinanze del 
quadrilatero corrispondente al settore sud-ovest 
dell’odierno castello, imperniato sulla Torre Ovest e 
sull’omonimo cortile: qui, verso la fine del XIV seco-
lo, sono avvenuti uno o più combattimenti con uso 
di archi e balestre (leggere e forse grosse), che non 

paiono essersi estesi ad altri spazi, quali il futuro 
Vano S o il margine nord del futuro Cortile Grande 
(Sondaggio 27); la dispersione dei dardi in acciaio 
coincide del resto in ampia misura con quella dei 
proiettili in pietra per macchine da lancio (17 esem-
plari su 20 rinvenuti) e per fionda (9 su 11).

La classificazione tipologica

I 34 reperti della Rocca di Breno (Tav. 1) sono 
classificabili in sei tipi (A, B, C, D, E, F), uno dei 
quali suddivisibile in due sottotipi (D1, D2).

Le tre principali variabili dimensionali (lunghezza, 
diametro della gorbia, peso), raccolte in Tab. 2, e le 
loro relazioni sono descritte in alcuni grafici (Fig. 5, 
6, 7, 8). Senza dimenticare che le ridotte dimensioni 
del campione rendono poco affidabili le deduzioni 
ricavabili dalla sua analisi statistica, si può tuttavia 
osservare che nelle figure 6 e 7 i tipi o sottotipi A, B, 
C, D1, D2, E paiono costituire altrettanti gruppi di-
stinti, solo marginalmente coalescenti, mentre nella 
figura 8 il poligono di frequenza bimodale del dia-
metro della gorbia ha i massimi coincidenti con i due 
valori concordemente proposti da De Luca e Farinel-
li e da Vignola per discriminare i due diversi calibri 
di verrettoni per balestra leggera.

Tipo A: gorbia aperta e cuspide conica/ogivale
Comprende 3 esemplari, di cui solo 2 presumibil-

5. Rocca di Breno, 
dispersione delle tre 
principali variabili 
dimensionali
(lunghezza, diametro della 
gorbia, peso) di 18 dardi 
interi ordinati per tipi
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mente integri (550:20, 540:15), con gorbia tronco-
conica aperta (diametro 1.3-1.9 cm) e cuspide coni-
ca/ogivale. Identificabile con lo strale per arco o per 
balestra di piccole dimensioni, in uso tra XIII e inizio 
XIV secolo.

Confronti: privo di confronti puntuali; la gorbia è 
simile a quella dei numerosi strali da Avio (Trento), 
prima metà XIV secolo (peso medio 17.38 g)35.

Tipo B: gorbia chiusa priva di strozzatura e 
cuspide piramidale

Comprende 2 soli esemplari con gorbia chiusa 
(stretta in 674:10, larga in 2001:7) priva di strozzatu-
ra e cuspide piramidale a sezione triangolare. Iden-
tificabile con il verrettone in senso lato, è qui consi-
derato il suo capostipite, databile alla seconda metà 
del XIV secolo.

Confronti: tipo B4 da Montaldo di Mondovì 
(CN), dove, diversamente da Breno, è ritenuto evo-
luzione dei tipi del XIV secolo e collegato all’ultima 
fase di occupazione del castello (XV-XVI secolo)36.

Tipo C: gorbia chiusa, strozzatura a sezione 
quadrangolare e cuspide piramidale

Comprende 3 esemplari con gorbia chiusa 
(stretta in 551:7, larga in 560:14a e 522:3), 
strozzatura a sezione quadrangolare e cuspide 
piramidale a sezione triangolare (smussata in 
560:14a perché deformata dall’urto). La forma della 
sezione è indice del passaggio da quadrello a 
verrettone che avviene intorno alla metà del XIV 
secolo (vedi supra, I verrettoni).

Privo di confronti puntuali.

Tipo D: gorbia chiusa, strozzatura a sezione 
circolare e cuspide piramidale

Comprende 11 esemplari con gorbia chiusa, 
strozzatura a sezione circolare (deformata dall’urto 
in 580:12a) e cuspide piramidale a sezione triango-
lare. Identificabile con il verrettone come definito in 
precedenza (vedi supra, I verrettoni), databile alla 
seconda metà del XIV secolo. Si distinguono due 
sottotipi: D1, con diametro gorbia 1.0-1.3 cm (8 
esemplari), e D2, con diametro gorbia 1.6-1.7 cm (3 
esemplari). Su questa variabile dimensionale sono 
in corso riflessioni: De Luca e Farinelli rilevano che 
diametri < 1.0-1.1 cm possono corrispondere a pun-
te per arco, mentre diametri maggiori indicano pun-
te per balestre, benché esistano dardi per balestre 
leggere con diametri 0.9-1.0 cm37. Secondo Marco 
Vignola, gorbie con diametro 1.1-1.2 cm indicano 
balestre caricate con crocco o martinetto, mentre 
gorbie con diametro 1.6-1.7 cm rimandano a bale-
stre a verricello, più grandi delle precedenti e con 
maggior potenza di tiro, ma pur sempre “[...] tra-
sportabili da un singolo uomo” e usate ”nella difesa 

statica delle fortificazioni [...]”38.
Confronti: numerosissimi, trattandosi del tipo di 

dardo più diffuso in Europa nel XIV secolo, anche se 
sovente rinvenuto in superficie o fuori contesto; ci si 
limita a ricordare: l’unico esemplare da Avio su 172 
strali, XIV-XV secolo39; tipo B3, suddiviso in tre clas-
si, da Montaldo di Mondovì, XIV secolo40; tipo R da 
Rocchette Pannocchieschi (Massa Marittima), prima 
metà XIV secolo41 (molto simile a 581:5), e Rocca 
San Silvestro (Campiglia Marittima, Livorno), secon-
da metà XIV secolo (confronti puntuali per 2062:42 
e 2062:32)42; da Castel di Pietra: tipo 3, seconda 
metà XIII secolo (per 2062:41), tipo 4, fine XIII-XIV 
secolo (per 560:14a), tipo 5, XIV secolo (per 
581:5)43; gli scavi pionieristici nell’insediamento di 
Zignago (La Spezia), il cui inquadramento crono-
culturale sarebbe oggi affinabile, offrono raffronti 
per 581:544 e 2062:4145; vi sono confronti puntuali 
anche a Rougiers (Var), XIV-inizio XV secolo46.

Tipo E: gorbia chiusa, strozzatura a sezione 
circolare e cuspide piramidale espansa

Comprende 3 esemplari con gorbia chiusa, stroz-
zatura a sezione circolare e cuspide piramidale a 
sezione triangolare molto espansa. Databile alla fine 
del XIV secolo, poiché gli specialisti vedono in que-
sta cuspide “[...] insolitamente ampia [...] l’ultima 
fase evolutiva dei verrettoni [...]”, legata alla sempre 
più ampia diffusione di armature a piastra, contro le 
quali erano più efficaci i proiettili massicci, rispetto 
a quelli esili e penetranti47. Lo si può considerare un 
discendente lungo e massiccio del verrettone R di 
De Luca e Farinelli, datato alla seconda metà del 
XIV secolo48.

Confronti: puntuale con un esemplare da Vicopi-
sano (Pisa), lungo 8.2 cm, diametro gorbia 1.5 cm49.

Tipo F: gorbia chiusa spessa e pesante
Comprende, in modo dubitativo, il solo esempla-

re 674:16, di cui resta una grande gorbia conica 
chiusa, lunghezza residua 12.0 cm, diametro 3.5 
cm, spessore lamiera 3.6 mm (moda), peso 166.2 g 
(l’oggetto si è poi ridotto a 152.6 g per disidratazio-
ne e distacco di incrostazioni e scagliette ossidate). 
Il reperto era stato inizialmente interpretato dagli 
scriventi come residuo di una generica arma in asta 
(picca da guerra o lancia da caccia), ma, dopo le 
ultime osservazioni, non si esclude che si tratti di un 
quadrello o verrettone per balestra grossa.

Confronti: per la sola gorbia, punte di lancia dall’in-
sediamento di Gorzano (Modena), XIV-XV secolo50.

Gruppo X
Comprende 11 esemplari frammentari, di cui 8 

con gorbia completa; non si può precisare a quale 
dei tipi A, B, C, D, E siano riconducibili.

nella pagina precedente

Tavola 1. 
Rocca di Breno, 
tipologia dei dardi rinvenuti 
nelle campagne 2002-2003, 
2010 e 2012. 
Il punto interrogativo 
accanto ad alcune delle 
sezioni indica che non si è 
potuto accertare se in tali 
posizioni l’oggetto fosse 
cavo o massiccio

A = gorbia aperta e cuspide 
conica/ogivale 
(XIII o inizio XIV secolo)

B = gorbia chiusa priva 
di strozzatura e cuspide 
piramidale 
(seconda metà XIV secolo)

C = gorbia chiusa, 
strozzatura a sezione 
quadrangolare e cuspide 
piramidale 
(metà XIV secolo)

D = gorbia chiusa, 
strozzatura a sezione 
circolare e cuspide 
piramidale (seconda metà 
XIV secolo): D1 = gorbia 
stretta (1.0-1.3 cm); D2 = 
gorbia larga (1.6-1.7 cm)

E = gorbia chiusa, 
strozzatura a sezione 
circolare e cuspide 
piramidale espansa 
(fine XIV secolo)

F = gorbia chiusa spessa e 
pesante (XIV o XV secolo)

X = gorbie frammentarie di 
tipo indefinibile 
(XIII o XIV secolo)
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6. Rocca di Breno, 
rappresentazione 

tridimensionale 
delle relazioni 

tra lunghezza, diametro 
della gorbia e peso di 18 

dardi interi, 
con differenziazione 
cromatica dei gruppi 

corrispondenti
ai tipi e sottotipi

7. Rocca di Breno, 
rappresentazione 

bidimensionale 
delle relazioni 

tra diametro della gorbia 
e peso di 18 dardi interi, 

con differenziazione 
cromatica dei gruppi 
corrispondenti ai tipi

8. Rocca di Breno, 
istogramma e poligono 

di frequenza del diametro 
della gorbia di 

29 dardi con gorbia intera
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con episodi cruenti nel 1361 (uccisioni indiscrimina-
te) e 1363 (ordine di diroccare i castelli); potenzia-
mento delle strutture difensive nel 1370; dure lotte 
alternate a periodi di pace fra 1368 e 139851.

Non vi sono invece dardi riferibili per certo all’e-
poca di effettivo funzionamento militare del castello 
veneziano (1427-1518, con un assedio asseverato da 
fonti storiche nel 1453-1454).

Osservazioni conclusive

Il ciclo produttivo dei dardi dipendeva dagli ap-
provvigionamenti in due materie prime: acciaio per 
le punte e legno per le aste. Sinora non si sono svol-
te specifiche indagini storiche, archeominerarie e di 
laboratorio per identificare i luoghi di origine delle 
materie prime impiegate nei dardi di Breno. Il pro-
blema è tutt’altro che semplice: benché la Valcamo-
nica sia notoriamente produttrice di armi e legna-
me, non sempre gli approvvigionamenti avvenivano 
a breve raggio52.

Come già accennato (vedi supra, La sperimenta-
zione tecnologica), la produzione dei dardi richie-
deva varie competenze, dai fabbri, coadiuvati da 
personale specializzato, che provvedevano alla pro-
duzione in serie delle punte, ai tornitori e altri operai 
specializzati che confezionavano, ferravano, impen-
navano le aste. Non conoscendo l’origine geografi-
ca, a breve e lungo raggio, delle milizie che hanno 
scagliato i dardi rinvenuti in scavo, resta tutta da 
definire la problematica della committenza.

Rispetto all’età romana, quando, a partire dal III 
secolo d.C. la produzione siderurgica era controllata 
e gestita dallo stato centrale53, il medioevo comporta 
una frammentazione dei poteri (impero, signorie, co-
muni grandi e piccoli, famiglie locali, enti religiosi) e 
dell’organizzazione economico-tecnologica54 che si 

riverbera anche nel ristretto campo qui esaminato.
Va infine considerata la diffusione dei corpi mer-

cenari55, che proprio sulla Rocca di Breno inizia a 
trasparire dai ritrovamenti monetali di XIV secolo 
(Franca Maria Vanni, comunicazione novembre 
2013), strettamente collegati ai dardi in acciaio su 
basi stratigrafiche.
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